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I domini collettivi trentini hanno fat-
to scuola. Letteralmente, anche se lo 
sguardo verrà ampliato a tutta Italia e 
non solo, con dialoghi e confronti in-
ternazionali. 

Oggi prenderà infatti il via un corso 
magistrale  unico nel  nostro  Paese,  
promosso dal Dipartimento di Socio-
logia e ricerca sociale: Antropologia 
culturale dei domini collettivi e dei 
territori di vita. Saranno 24 le lezioni, 
per un totale di 48 ore, che si conclu-
deranno con un esame finale diverso 
tra frequentanti e non, dopo il quale 
saranno assegnati 6 crediti. Docente 
di riferimento sarà l’antropologa Mar-

ta Villa, da sempre attenta ai temi dei 
domini collettivi con particolare at-
tenzione ad un territorio, quello tren-
tino, dove i casi di dibattito e soprat-
tutto  discussione  non  mancano.  Il  
corso  è  inoltre  sostenuto  da  Slow  
Food Trentino-Alto Adige e fa parte 
del progetto di ricerca e divulgazione 
Territori  di  Vita.  Domini  collettivi,  
Agroecologia, Comunità. 

Professoressa Villa,  cominciamo 
dal principio:  perché un corso su 
questo argomento? 

Innanzitutto dobbiamo tenere ben 
presente che il 60% del territorio ita-
liano  agro-silvo-pastorale  è  di  pro-
prietà collettiva. E poi, ma altrettanto 
fondamentale,  l’esigenza  del  corso  
nasce dalla voglia di raccogliere l’ere-
dità del professor Pietro Nervi (scom-
parso nel 2023, con il giurista Paolo 
Grossi ideò e scrisse la legge 168 del 

2017, attuazione della Costituzione, 
con la quale il Parlamento riconobbe 
i Domini Collettivi come ordinamenti 
giuridici primari, ndr). Parliamo inol-
tre di un argomento che non tratta 
solo l’utilizzo delle risorse e l’auto-go-
verno, ma anche di ambiente, la sua 

salvaguardia e cura. 
E di come quindi i cittadini possa-

no gestire aree che, di fatto, appar-
tengono proprio a loro. 

Esattamente, nel rispetto dell’arti-
colo 1 della Costituzione che indica 
come  la  sovranità  appartiene  pro-

prio al popolo. Con questo corso vo-
gliamo creare una base solida di co-
noscenza e informazione rispetto ai 
domini collettivi. Anche perché ab-
biamo osservato che, laddove questi 
sono presenti come per esempio nei 
paesini  più  piccoli,  contribuiscono  

anche a contrastare lo spopolamento 
e rivitalizzano, in quanto formazioni 
sociali, continuamente la comunità. 

Certo è che parlare di un tema co-
me questo a Trento è una bella sfida, 
non pensa? 

Direi di sì ma il nostro obiettivo è 
dare spazio a tutte le voci e consenti-
re loro di ritrovarsi in un luogo libe-
ro, come lo è l’università così definita 
anche dal presidente Mattarella l’11 
febbraio scorso, per creare un labora-
torio di discussione. Il corso andrà 
proprio in questa direzione. 

Spostiamo allora l’attenzione sul-
la struttura del percorso: quali i pun-
ti principali? 

Otto lezioni saranno incontri pub-
blici. Inviteremo inoltre i presidenti 
delle  varie  proprietà  collettive  del  
Trentino, ma anche esponenti del te-
ma come il presidente della Federa-
zione italiana dei domini collettivi. E 
ancora, arriveranno esperti da tutta 
Italia: non saremo solo “Trentino-cen-
trici”. L’obiettivo è far comprendere 
ai partecipanti il modo in cui le comu-
nità collettive si relazionano con le 
istituzioni anche in altri luoghi del no-
stro Paese e soprattutto del mondo, 
considerato che ci saranno anche re-
latori che porteranno esempi di co-
munità indigene in luoghi molto lonta-
ni. 

Una domanda scomoda: non cre-
de che un corso di questo tipo in una 
realtà complessa come la nostra, ba-
sti pensare al “caso Trilacum”, suo-
ni quasi come una provocazione? 

L’unico rischio è quello che non 
venga capito. Non è un corso pensato 
per difendere un’ideologia o una posi-
zione, ma per favorire la conoscenza 
e fare chiarezza. E auspichiamo che i 
partecipanti non abbiano pregiudizi. 
L’apertura al dialogo sarà al centro 
dell’intero percorso e quest’ultimo si 
concluderà in due modi:  un esame 
classico per i non frequentanti e l’ela-
borazione di  una serie di  elaborati 
per i frequentanti. Questi ultimi poi 
dovranno studiare una comunità, me-
glio se una con qualche conflitto, rea-
lizzare interviste e raccogliere mate-
riale “sul campo”, per presentare poi 
un report nell’ultima lezione pubbli-
ca. 

Al via oggi un nuovo percorso di Sociologia
sulle terre comuni a scopo agro-pastorale 

«Un corso alla scoperta dei domini collettivi»

Sono previsti anche 
otto incontri pubblici 
in cui gli studenti e le 
studentesse potranno 
confrontarsi con esperti
e istituzioni del paese

Si terrà domani nella Sala di rappre-
sentanza della Regione, la Prima Gior-
nata regionale per le Minoranze lingui-
stiche, promossa dall’assessore regio-
nale alle minoranze linguistiche Luca 
Guglielmi (nella foto).

L’iniziativa nasce con l’obiettivo di 
valorizzare e far conoscere il patrimo-
nio linguistico e culturale delle comu-
nità ladina, mòchena e cimbra, raffor-

zando il dialogo tra istituzioni, realtà 
culturali  e  territori  e  promuovendo 
una  riflessione  condivisa  sulle  pro-
spettive future delle minoranze lingui-
stiche. La mattinata si aprirà alle ore 9 
con i saluti istituzionali, seguiti da un 
dialogo tra l’assessore Guglielmi e il 
presidente dell’ «Associazione Artico-
lo 6» Salvatore Cubeddu. Alle 10 è in-
vece in programma la tavola rotonda 

«Ladini,  Mocheni  e Cimbri:  Quo va-
dis?» con la partecipazione di esperti 
e professionisti degli Istituti culturali. 
Alle 11.30 si terrà infine il panel «Radi-
ci profonde e ali per volare», con spor-
tivi di livello internazionale provenien-
ti da territori di minoranza, testimo-
nianza di come identità, tradizione e 
apertura al mondo possano convive-
re e rafforzarsi. 

Un ciclo di ventiquattro 
lezioni con un focus anche 
sul Trentino-Alto Adige

UNIVERSITÀ Domani la prima giornata regionale per le minoranze linguistiche 

In alto la professoressa Marta 
Villa, a sinistra un cartello di 
proprietà privata installato 
dell’Asuc di Sopramonte 
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